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- - - - - - - - - - - - - - - - - -
IL PUNTO DI DIFFUSIONE DEI NOSTRI SENSI INTERNI

Intervento:

L’amore è uno stato dell’essere intrinseco alle cellule della creazione, l’amore è uno stato di unità. Quando un gruppo di cellule diventa consapevole di se stesso, assieme alla consapevolezza di sé nasce l’idea di separazione. Così, la consapevolezza di sé sembra essere incompatibile con l’amore. Come possiamo tornare all’amore mantenendo la nostra consapevolezza?

Falco:

Dovremmo partire dal significato di unità che possiamo avere. Noi comprendiamo le cose attorno a noi con degli stati di coscienza differenti, degli stati di coscienza che si alternano, che non sono spesso i medesimi anche quando noi crediamo che siano gli stessi. Di conseguenza, è come se ogni volta considerassimo le cose con una matematica diversa. Così facendo, a volte, diventa difficile comprendere noi stessi perché è come se reagissimo nei confronti di differenti stimoli. Il concetto di “unità di amore” non è interpretato allo stesso modo da noi stessi in momenti diversi; quindi, alcune parole, in certi momenti, hanno un significato mentre, in altri, ne hanno un altro. La conclusione è questa: esiste un punto di centralità all’interno di ognuno di noi che può essere riscoperto e che noi, in genere, definiamo come il punto di diffusione dei nostri sensi interni, il quale naturalmente va allenato.

Intervento:

Nell’esperienza di contatto con le self ho avuto l’impressione che si fossero aperti dentro di me degli spazi nuovi ed avere così una visione più allargata. I viaggi nel Reale possono avvicinarsi ad una condizione di questo genere?

Falco:

Assolutamente no. Comunque, vi invito a ragionare con tutto il corpo e non solo con la testa. Avete a che fare con delle forze, con delle creature che si mettono in comunicazione ed interagiscono con noi. Però, il voler interpretare le esperienze con una sola parte del nostro modo di essere, del nostro pensiero, significa limitare tantissimo. E’ come se volessimo escludere tutto quanto: gli occhi, le orecchie, il naso, cercando di mantenere, come unica percezione, il gusto ed allora devi andare a leccare le pareti per sapere come sono fatte! Il fatto di usare soltanto un metodo così logico della nostra mente vuol dire, in questo caso, limitare molto quello che dovremmo normalmente comprendere. Usare solo la testa è un po’ una moda.

Intervento:

Questa domanda nasce da un confronto con gli altri. Nelle esperienze che abbiamo fatto con questa sorta di “mezzi” è emerso più volte e da più persone che da una parte c’erano sensazioni belle, la sensazione di spaziare, di avere una percezione globale delle cose, di viaggiare nel micro, nel macro, di essere a contatto con parti divine; contemporaneamente, dall’altro lato, abbiamo sfiorato una parte che tutti quanti abbiamo percepito come una parte non in sintonia, disarmonica, una parte nemica. Alcuni hanno sentito questa parte come molto potente e determinata, altri come una parte ferma, alcuni hanno subìto una sorta di fascino. In un corso come questo abbiamo trovato curioso questo tipo di esperienze.

Falco:

Si può vivere una simile sensazione quando si incontra l’ignoto. Una realtà che non si capisce, che non si conosce e che si interpreta con la mente, diventa una realtà di cui si ha paura. Quindi, è più facile che sia un’interpretazione di qualcosa che non si conosce. Durante questa naturale ansia di avvicinamento, si sfiora qualcosa che non rientra nell’esperienza di ciascuno. Per quanto riguarda le self, si stanno collaudando dei nuovi codici; quindi esse hanno lavorato molto anche con le self che abbiamo modificato in viaggio, proprio perché stiamo cercando delle cose. Ma certamente non si tratta di farvi provare qualcosa di pericoloso o qualche “contatto” non voluto. 

Intervento:

Il contatto con le self è stato un esercizio per allenare i sensi: in certi momenti percepivo maggiormente il senso del divino che si accendeva, per cui mi veniva voglia di pregare; in altri momenti, il senso della memoria che mi dava, però, un po’ di frustrazione perché non riuscivo ad afferrarlo, o l’afferravo sempre dopo. Come è possibile, allora, diminuire questo distacco tra la coscienza di vivere l’adesso e la memoria che è, invece, vivere tutto in playback?

Falco:

Succede quanto avviene con una lingua straniera; se devi parlare con un’altra lingua devi pensare in quella lingua, altrimenti i tempi slittano. Diventa tutto più lungo e complicato, ed è vero che capisci dopo quello che stavi facendo prima, è come se guidassi qualcosa troppo velocemente rispetto alla capacità dei tuoi sensi. I nostri sensi vanno effettivamente allenati e non interpretati. L’errore che, in certi momenti, facciamo tutti è quello di avere un’aspettativa di qualche genere; allora devi fare combaciare quell’aspettativa, quindi, devi far entrare il cubo nella sfera. Tu hai visto un cubo in un certo modo, e allora dovevi farlo entrare comunque, anche se non era la sua giusta posizione. Avviene un gioco continuo tra quanto arriva dai nostri sensi esterni e quanto portano ed interpretano i sensi interni. L’allenamento migliore è lasciarsi andare con fiducia  in modo tale da imparare con l’istinto, quindi, facendo lavorare senza blocchi o preclusioni le nostre qualità, le nostre capacità. Altrimenti, come dicevo prima, è come se volessimo parlare una lingua, traducendola in un’altra, momento per momento, per cui quello che diciamo è una perdita di tempo. Energeticamente consumi molto di più, poi ti stanchi, ti affatichi mentre deve essere una condizione che scorre naturalmente.

LA LETTURA DELLE EMOZIONI

Intervento:

A proposito di non interpretare, mi è successo, dall’inizio del corso fino adesso, di scoprire che esiste una qualità diversa di vivere le emozioni durante queste esperienze. E’ come se  fosse qualcosa che è più distante dall’umanità solita con cui si vivono. E’ possibile arrivare a percepire un’emozione in una maniera che non è quella consueta?

Falco:

Nel vivere le emozioni in genere noi introduciamo una cassetta in cui la musica è di un certo tipo. Quindi, poi, interpretiamo la musica che abbiamo messo, in modo standard, con tutte le sfumature alte o basse; però in genere succede questo perché noi siamo stati abituati dall’educazione, dalla geografia, da una serie di elementi ad interpretare le emozioni in quel modo. Quindi, i nostri fiumi ci spingono a comportarci in quel modo. In realtà una qualunque emozione è molto diversa dal modo in cui la leggiamo. E’ un pacchetto a sé, è una condizione di per sé completa, autogenerantesi, capace di sorreggersi nel vuoto da sola; noi, invece, di solito, la interpretiamo, come fosse una faccia diversa della verità, come un pezzetto riduttivo. E’ vero che questo genere di esperienze - quando si ha a che fare con dei mediatori, con intelligenze aliene proprio molto diverse da noi - portano degli scambi in proporzione a quanti filtri non mettiamo, a quanto non ostacoliamo. Possono allora seguire proprio delle diverse visioni delle cose, ma è naturale che questo avvenga. Invece, come dicevamo poco fa, se interpretiamo avviene che questo comportamento riduce il sentire. Ricordiamoci che i nostri sensi servono a ridurre quello che ci giunge addosso dalla quantità di segnali che permeano l’universo. Ci comportiamo in questo modo anche per quanto riguarda la nostra manifestazione. Le nostre manifestazioni si chiamano sentimenti che noi, per primi, interpretiamo. E’ una ruota dove tutto ripete e macina le stesse cose, la stessa strada: la ghiaia è messa in posizione diversa, ma la ruota è quella.

LE PROTESI SOTTILI

Intervento:

Quando hai cominciato ad aggiungerci delle protesi, dalla coda alle antenne, mi è venuto in mente che questa figura umana, con questa geometria diversa, evoca l’immagine del diavolo della tradizione cattolica, quella di Lucifero. Questo tipo di rappresentazione simboleggia un essere umano con tutti i circuiti completi, con tutte le parti funzionanti, oppure è solo un’immaginazione?

Falco:

E’ un’immaginazione a cavallo di troppe interpretazioni. E’, proprio letteralmente, una chimera che collega parti sottili a parti organiche. La cultura di ciascuno può interpretare questa figura in maniera differente. L’aspetto importante è relativo al fatto che desti una continuità, una scintilla di emozioni che tiene un po’ “sul chi vive” e non è una cosa “paciosa”. Deve essere “qualcosa” da curare se si vuole sviluppare, se si vuole personalizzare; è un altro abito, ulteriore, sul nostro corpo. Quindi, poi, si deve ancora trasformare, ci sono delle parti che si seccano, che cadono: è un bell’esercizio.

Intervento:

Se ho capito bene il fatto di dargli quella forma serve a noi?

Falco:

Di sicuro.

Intervento:

In realtà quello che succede a livello sottile potrebbe anche essere rappresentato in un altro modo.

Falco:

Prendete la rincorsa, fate delle prove e vedete cosa succede.

Intervento:

Nel nostro caso a noi serve, ad esempio, immaginare le ali perché possano attivarsi una serie di circuiti? Attraverso questa attivazione vengono ricostruite parti delle nostre microlinee, dei nostri circuiti interni che, a suo tempo, erano stati tagliati, danneggiati? Noi dobbiamo coltivare l’idea di queste ali? Pensarle?

Falco:

Idealmente sì, insieme alle altre parti che abbiamo sviluppato.

Intervento:

Come dobbiamo immaginare queste ali? Sono ali sottili, non fisiche, quindi, sarà sottile il campo nel quale io mi esercito. Quindi, in quale ambito devo esercitare questo nuovo arto?

Falco:

E’ da scoprire; ci sono parecchi aspetti buffi e curiosi.

Intervento:

Io non riesco a capire qual è il nesso tra sensi interni e queste parti che tu aggiungi di volta in volta.

Falco:

Noi abbiamo delle connessioni fisiche che permettono di manifestare i nostri sensi interni. Vi ricorderete il chakra mobile e gli altri punti. Ognuno di questi punti è, per propria natura, radicato in qualche parte del nostro corpo. Allora, immaginando ed usando la mente per muovere arti che fisicamente non esistono, si creano delle connessioni che nutrono quei punti. Quindi, quando si muovono le scapole non soltanto si produce, come per le anche, un maggior flusso di sangue, un aumento di globuli rossi, ma si crea anche una diversa connessione, un diverso movimento nell’allenare i nostri sensi sottili. E’ come se immaginassimo di avere “qualcosa” che ci allunga le ciglia e le rende pesanti: quindi, il fatto di aprire e chiudere gli occhi rappresenta un allenamento dei muscoli, ci costringe a nutrire altre parti, per cui non ci limitiamo alla sola funzione di aprire e chiudere le palpebre. Questo vale per la coda e per tutti gli altri punti che si sono identificati con queste condizioni a cavallo tra l’immaginario ed il costruito. Sulla nostra immaginazione le self hanno infatti cucito, ovviamente, la sostanza non sostanza che ciascuno è stato capace di succhiare, quindi, per aggiungere delle parti. Come dicevamo, è l’organo che crea la funzione; quindi creiamo degli pseudo-organi le cui conseguenze, pensandole, innescano la funzione.

Intervento:

Noi adesso abbiamo le ali, e, per chi volesse la coda e non l’ha costruita prima, potrebbe crescere per paratelepatia?

Falco:

Bisognerebbe fare i recuperi adatti per tutte le sequenze precedenti, che si nutrono di energie vitali. In questo modo, per risucchio, si richiamano e si richiamano queste protesi.  E’ come se allenassimo un muscolo; a forza di allenare un muscolo questo manifesta meglio la propria forza, la propria presenza. Anche in questo caso avviene lo stesso processo. In questo caso si pompa più energia e, di conseguenza, siamo capaci di produrre una maggiore quantità di energia. E’ come se, nella selezione naturale, “spingessimo” certe condizioni rispetto ad altre. Se non si manifestano le condizioni adatte quei sensi, ovviamente, non possono manifestarsi. Quindi, il gioco è proprio quello di creare uno pseudo-organo affinché divenga un organo e, di conseguenza, richiami dell’energia che arriva da noi stessi immettendola su nuovi circuiti. Noi ci scolpiamo, ci fabbrichiamo in questo modo. Invece di andare a fare fitness in palestra, usate un altro tipo di ginnastica, funzionale a questi aspetti.

Intervento:

Possiamo ricostruire anche gli organi sessuali dell’altra parte, costruire la parte sessuale dell’altra persona nel nostro corpo?

Falco:

Direi di no. La mente può creare un’infinità di condizioni però, io ho parlato di condizioni funzionali ai punti da allenare, relativi ai vari chakras. E’ vero che esistono i chakras relativi alla parte sessuale, ma poiché, in questo caso, per nutrire le varie parti, utilizziamo l’energia vitale che è anche energia sessuale; se andiamo subito ad utilizzare o a gestire quelle parti che hanno a che fare con la nostra sessualità, in realtà cortocircuitiamo queste forze e non le portiamo negli altri punti.

Intervento:

Oggi pomeriggio abbiamo usato le mani come antenne per collegarci alla self, volevo sapere se queste antenne sono mantenute?

Falco:

No, sono degli spinotti che si mettono e si tolgono.

Intervento:

Era il chakra mobile quello che noi stavamo spostando lungo la spina dorsale oggi?

Falco:

Questo chakra fa da pompa, sale e scende lungo la spina dorsale. Abbiamo usato anche altre parti; il chakra mobile serve a cucire i vari punti, a collegarli, ad “andare a spasso”.

Intervento:

Per varie protesi sottili il segnale è partito sempre dal basso.

Falco:

Siamo sempre partiti dal punto coda, una volta siamo partiti dalla testa. 

Intervento:

Mi interesserebbe sapere se  questo innesto ha modificato alchemicamente quello che noi siamo.

Falco:

Per un po’ di tempo sì.

IL SENSO DELL’EQUILIBRIO

Intervento:

In uno dei corsi precedenti tu hai accennato ad un sesto senso interno chiamandolo senso dell’equilibrio, inteso come capacità di mantenere  equilibrio fra tutte queste componenti anche intime, considerando anche i sentimenti, la mente e l’utilizzo della mente all’interno di questo discorso.

Si tratta effettivamente di un senso interno?

Falco:

L’equilibrio è l’elemento fondamentale che dovremmo utilizzare per non fare prevalere una parte sull’altra, perché spesso noi siamo delle caricature di noi stessi anche nell’uso dei sensi e delle nostre manifestazioni. Per fare un esempio, se uno usa e pensa soltanto la mano destra si ritrova con una “manona” più grossa rispetto all’altra. Oppure, facendo l’esempio di un’automobile, non avendo le parti equilibrate, qualcuno che cerca l’autocontrollo a tutti i costi, magari ha un “volantone” molto grande ed una macchinetta molto piccola. Quindi, se manca proporzione sulle cose, diventa senza dubbio molto difficile poter adoperare la totalità delle parti che ci compongono; l’equilibrio è la misura delle cose, è la traduzione esoterica del buon senso, se volete. E’ una cosa che dovrebbe possibilmente trascendere la nostra emotività, il nostro utilizzare l’emozione in maniera generica, come spesso capita. Allora si va dalle immense, bibliche arrabbiature, alla depressione in cui una persona deve andare sottoterra altrimenti non è sufficientemente depresso; oppure, se è contento deve essere esaltato e deve “spiaccicarsi” sul soffitto! Ecco che, in mezzo a queste condizioni, esiste una strada normale, praticabile, dove nessun senso distrugge niente e dove noi non siamo delle caricature di noi stessi mentre, spesso, nei momenti nei quali crediamo di essere più seri, siamo delle caricature perché eccediamo con varie parti di noi. Puoi essere travolto da una indomita timidezza in certi momenti, in altri esaltato, con una sfacciataggine esemplare e avanti in questo modo. Sovente attraversiamo esaltazioni, ma non possiamo avere un concetto di noi stessi, per cui ci sopravalutiamo o ci sottovalutiamo o ci deprimiamo per cui non valiamo niente, oppure abbiamo il possesso del mondo, come da bambini. Ci sono questi salti eccessivi che, se dovessimo vederli come cartoni animati, mostrerebbero noi stessi con delle formazioni stranissime nelle nostre parti, le nostre componenti. Per tornare all’esempio di prima, l’equilibrio è quello che stabilisce il rapporto adatto tra il volante e l’automobile o, almeno, tra le ruote ed il cambio. Se hai un cambio altissimo, alto due metri, che esce dal soffitto dell’auto, cambiare marcia diventa difficile. Eppure, spesso noi ci comportiamo in questa maniera: faccio “grandi cambiamenti nella mia vita”, muovo le marce, ma ho tirato giù mezza carrozzeria, perché volevo cambiare qualcosa. Non cambi qualcosa; è come voler frenare gettando l’ancora dell’automobile: ci sono altri metodi per far questo.

Intervento:

Sempre in questo ambito ti esprimo sinceramente una difficoltà. I sensi interni aumentano un po’ la difficoltà a gestire la macchina e tutto quanto il resto, con il fatto di muoversi in un territorio tutto sommato non conosciuto ancora pienamente, con delle parti che non si devono interpretare, ma  esercitare… Insomma, è complicata la faccenda!

Falco:

E’ complicata come una persona che, per la prima volta, sale in macchina per prendere la patente: sembra che tutto sia impossibile, poi diventa naturale cambiare marcia, non deve pensare ad ogni movimento, diventa una condizione istintiva. Anche guardare è una condizione istintiva; finché, però, non sai di avere il senso della vista è una condizione apparentemente inusuale. Gli esempi possono essere infiniti, però avete capito qual è il filone?

LE CONNESSIONI SOTTILI

Intervento:

Una precisazione sulle connessioni che, tramite queste strutture, andiamo a sviluppare. Sono connessioni fisiche, poiché il nostro corpo è tridimensionale, neuroniche, o anche energetiche, sottili?

Falco:

Sia uno che l’altro: devono connettersi tra loro. Noi viviamo in mondi separati mentre, invece, dovremmo andare verso l’unità, mettendo assieme queste parti. E per mettere assieme queste parti bisogna trovare lo spinotto con cui possono connettersi, altrimenti non mettiamo insieme nulla, crediamo soltanto di farlo.

Intervento:

Volevo chiederti se questi esercizi che abbiamo fatto in questi giorni possono considerarsi una sorta di “mezzi” e se, con quali modalità, possono essere rifatti, possono diventare dei veri e propri esercizi da ripetere, magari, prima del giovedì.

Falco:

Per farli bisogna consumare dell’energia, bisogna avere le strutture che fanno questo; quindi - al di là dell’effettiva continuità, finora mai dimostrata dalla maggioranza delle persone, in quei giorni – non è assolutamente possibile. Si può fare tutto questo con l’immaginazione, ma non con l’energia messa in gioco.

Intervento:

Ma gli esercizi fatti, sono delle configurazioni tipo “mezzi” oppure no? Tipo quelli che noi intendiamo con il termine “mezzo A”, “mezzo B”, “mezzo C”? Era un’ipotesi, ma non era poi così chiaro. Queste conformazioni a stella sono “mezzi” veri e propri?

Falco:

Certo che sono mezzi.

DIO E L’UMANITA’

Intervento:

Quando abbiamo costruito il nostro veicolo ho avuto la sensazione che, al di fuori della nostra consapevolezza, non ci fosse nulla,  e che all’interno della consapevolezza del gruppo, il tempo e lo spazio fossero tutti qui e adesso. Ma, nella nostra vita quotidiana, il tempo e lo spazio esistono realmente. Io mi chiedo nella consapevolezza di chi noi viviamo? E se è Dio, in quale consapevolezza vive Dio? Nella coscienza di chi vive Dio?

Falco:

Noi innanzitutto non viviamo nella consapevolezza di altri, se non per la nostra apparenza e poiché il concetto di Dio non è un elemento apparente noi, di conseguenza, non viviamo nella concezione divina. Quindi, Dio è da una parte e noi siamo dall’altra. Andare verso il concetto divino o, detto con altre parole, andare verso Dio è qualcosa che possiamo fare soltanto se prima ci connettiamo con noi stessi. E’ come se noi fossimo tante piccole briciole le quali, soltanto se si mettono assieme, danno origine ad un corpo vivente con le gambe. Ogni briciola da sola non può andare da qui a là, la mangiano per strada, come minimo; mentre, se è unita con il resto, avrà le gambe, potrà avvicinarsi ad un obiettivo. Significherebbe che l’unità con il principio divino può avvenire soltanto se c’è prima un’unità con un principio umano.

- - - - - - - - - - - - - - - - - -
8 dicembre 1999

1° livello – 6° incontro

- - - - - - - - - - - - - - - - - -
L’APPARENZA DELLA REALTÀ

Intervento:

Si utilizzano i sensi interni per riuscire a contattare la complessità della nostra struttura, per contattare le nostre energie, il nostro disegno magico? 

Falco:

Noi siamo già la nostra struttura per cui non abbiamo niente da contattare. Molte persone sono già per loro natura sdoppiate e non si rendono conto neanche lontanamente della natura della realtà; si vive soltanto nella natura dell’apparenza che, in altri momenti, chiamiamo quasi reale. Quindi, è come se dicessimo: “Io ho una mano, come faccio a contattare la mia mano? Mi prendo a sberle da solo?”. Cosa faccio di utile?

Intervento:

Come è possibile avere tutte queste parti collegate, funzionali, efficienti per un programma che stiamo imparando e stiamo cercando di capire qual è?

Falco:

Per evitare di fare confusione bisogna usare in misura minore la testa ed usare maggiormente quello che siamo. Come dicevo prima non serve dire: “Allora, contatto il mio corpo, quindi, ho un mignolo, un medio, un anulare, un indice e un pollice”. Le domande che vengono fuori in questo caso sono del tipo: “Ma quante dita abbiamo? Sulle dita ci sono anche le unghie? A cosa servono le falangi?” Le domande che mi fate sono di questo tipo e non c’entrano niente sul modo in cui far funzionare la mano. Non si usa, infatti, la testa, ma si usa l’apparenza della nostra testa, della nostra sostanza; si usa l’immagine che ci siamo fabbricati. Quindi, si usa la nostra teoria personale nella quale si vuol far rientrare una cosmologia che è diversa. Spesso le persone sono decisamente convinte che sia il sole a girare attorno alla terra e su questa profonda convinzione basano tutto l’universo. Rispetto a qualunque domanda si cerca sempre una giustificazione nel tentativo di far rientrare nella propria teoria ciò che esiste. L’unico modo per far uscire le persone da questo torpore è spaventarle, cercando di farle reagire, mettendole a contatto con la loro confusione mentale. È un tentativo, un metodo scolastico; dove qualunque altro metodo è fallito, di solito fallisce anche questo. La speranza sta sempre nel fare in modo che le persone provino a mutare le loro teorie, condizione difficilissima, proprio perché noi viviamo delle nostre teorie le quali ci danno il senso del mondo; di conseguenza, bisogna essere dei geni per riuscire a cambiare idea. Poiché io sono convinto che voi siate, come minimo, dei geni, avete anche una speranza di cambiare idea o fare rientrare nelle vostre teorie tutto quanto viene detto, ed il fatto che rientra nelle teorie e non nella pratica è l’ostacolo classico.

L’AMORE

Intervento:

Più volte, durante questo corso, abbiamo parlato dell’amore come sensazione che molti di noi hanno provato nello scambio con altri. Poi tu, recentemente, hai fatto queste serate sull’amore e hai definito l’amore come qualcosa di trasversale ai nostri sensi interni. Relativamente a questo discorso, che cosa è in realtà l’amore? È un’energia o è un organo che noi abbiamo dentro?

Tu hai definito questa caratteristica come trasversale ai nostri sensi interni; questi sensi per noi sono come degli organi che un po’ alla volta ci sforziamo di far funzionare?

Falco:

È un adattamento su quello che siamo. Non usando in genere i sensi interni la condizione di trasversalità è un modo per far uscire da voi quanto non esce direttamente. In ogni caso, ciò che abbiamo dentro esce colorato dalla nostra testa e dai vari fiumi. I sensi interni, per loro natura, sono controllati nelle loro espressioni perché servono a “fare”, così come la mano viene controllata per muovere qualcosa. Se scrivo, controllo le dita, anche se in maniera automatica. Sono gli automatismi che ci permettono di scrivere. Anche l’amore ha la sua trasversalità, ha la sua espressione che spesso non è controllata dai nostri sensi, e viene fuori in maniera diversificata. È trasversale ma, in questo senso, attraversa i sensi senza spesso non esserne neppure influenzato.

Intervento:

Nel senso che l’amore li attraversa e, in qualche modo, è funzionale al loro risveglio, oppure fa proprio parte di questi sensi o è un espediente che noi usiamo per toccarli?

Falco:

L’amore è un espediente naturale; per fare un paragone, l’amore corrisponde ad una nostra medianità la quale si manifesta indipendentemente dalla nostra volontà. 

In certi momenti noi andiamo in trance e manifestiamo attraverso questa trance dei collegamenti; esprimiamo degli aspetti che ora non ha importanza capire se arrivano dall’interno. È un fatto che, in ogni caso, succede; facciamo conto di poter arrivare a pattuire con questa nostra espressione naturale la capacità di avere delle risposte anziché avere un contatto medianico assolutamente imprevisto o immodificabile. 

Attraverso l’amore possiamo rivolgerci delle domande, parlare con noi stessi per cui diventa un tramite. Ovviamente, non stiamo adesso parlando dell’amore alchemico, della possibilità di usare parti di noi o riuscire a comprenderne dei significati. Stiamo parlando dell’amore come espressione naturale, biochimica, spirituale, feromonica, collegata alla nostra espressività non controllata o che riusciamo a controllare con difficoltà.

Intervento:

In base ad un confronto che ci siamo fatti durante il corso è venuto fuori che, dopo l’esperimento del contatto, più si andava a livelli profondi, più nel rientro sopraggiungeva una sensazione di sofferenza, di dolore proprio fisico.

Falco:

C’è chi gode schiacciandosi il dito con il martello e c’è chi gode quando non riesce a “beccarlo”, è una questione di gusti, di scelte; facciamo sempre le cose che ci piacciono maggiormente, compreso il fatto di soffrire. Esistono parecchie persone specializzate nella sofferenza, qualunque cosa fanno: “mangio una buona pastasciutta, che dolore!”; “vado a vedere una cosa che piace: ah! Come soffro!” Queste persone riescono a modificare qualunque cosa facciano. Ogni espressione del piacere intenso, per alcuni, deve essere, secondo i loro fiumi, affogata adeguatamente. Anche quello è un piacere. Alcune persone, anche se hanno un’esperienza positiva, fanno di tutto per trasformarla in qualcosa che possibilmente susciti almeno un senso di colpa, perché altrimenti manca la soddisfazione.

SELF E SOGLIA

Intervento:

Una dinamica che ho vissuto profondamente è stata quella di sentire dentro di me tutti i vari mondi collegati non distanti da me, quindi anche i mondi delle self, la Soglia, e questi spazi che noi nella teoria abbiamo visto.

Mi sono sentito sprofondare senza riferimenti senza altre sensazioni all’interno di questa Soglia.

Falco:

Il fatto di non avere riferimenti è normale perché sulla Soglia non ci sono le forme, quindi, evidentemente, non dovrebbero esserci altri riferimenti. I riferimenti servono alla nostra mente appunto come appiglio e abitudine; sulla Soglia non esistono questi aspetti e, se non esistono, non può esserci un aiuto per trovare ciò che di fatto non esiste. Quindi, non essendoci, è giusto non trovarli. Il fatto che possano dare un senso di vuoto significa che molti non sono abituati a questo genere di esperienza o non la praticano a sufficienza; non sono collegati con ciò che avviene quando ci si allena a questi contatti. 

Per esempio, i contatti con la Soglia fatti nelle serate apposite, preparati con gli esercizi appositi, in particolare con la vista in Galleria Quadri, diventano occasione per fare esperienze molto interessanti.

C’è chi si allena e c’è chi non si allena mai, ma anche questo è parte proprio delle nostre esperienze classiche. Quindi, occorrerebbe trovare il gusto e non la paura nel toccare realtà che dovreste toccare da sempre. Questa, dovrebbe essere l’esperienza, da parte dei damanhuriani, più normale del mondo, proprio perché è parte della nostra stessa vita. Le self stesse aprono continuamente questi collegamenti con una pazienza enorme. Quindi, se ci appassioniamo a queste esperienze, e non sono soltanto come la visita ogni tanto al parco giochi, porteremmo avanti ricerche che vengono mantenute accese per scelta, per volontà, per il piacere di fare questo, lasciandosi anche trascinare dall’esperienza stessa quando si presenta. Se si ha sempre paura o se questo contatto è  sempre posto in ultima posizione è chiaro che, poi, è sempre la prima volta.

Intervento:

Questa mattina ho potuto contattare con velocità immediata la sferoself grossa quando, tramite la mia self e la frequenza nome, riuscivo proprio a chiederle di accompagnarmi. È possibile conoscere il nome della self personale attraverso un avvicinamento a questa sferoself grossa?

Falco:

Non è necessario conoscere il nome della propria self personale. Se voi avete già un rapporto effettivo con la vostra self il problema non esiste. Se tu hai un cane a cui vuoi bene e lo chiami “cane”, lui non si offende. 

Intervento:

Nelle dinamiche che abbiamo vissuto c’è stata la ricerca del proprio centro e, quindi, dare luce e spazio alla parte intima, ricercando una propria isola. Io ho vissuto molto profondamente questa dinamica che mi è servita proprio per dare molta forza a questa isola, a questa bolla di energia. Addirittura mi sono sentito come se contenessi un’energia che era superiore a me e quindi trasbordasse da me. Qualche tempo fa hai parlato di questo ponte che si deve creare con l’isola temporale staccata da noi. Mi domandavo se la ricerca di questa isola è una ricerca soprattutto interiore, in quanto, in realtà, l’isola esiste dentro ognuno di noi.

Falco:

L’Isola di cui recentemente abbiamo parlato è una realtà esterna a noi. Se poi si vuol trovare il centro di sé, trovando questa benedetta lente, usandola, il problema è proprio quello di aprire gli occhi per usarla. Possiamo avere un binocolo molto potente davanti agli occhi ma avere anche gli occhi chiusi. Abbiamo già tutto dentro ma, finché non viene usato, di fatto è come non lo avessimo.

PAURA E SELF

Intervento:

La paura principale che mi accompagna prima ancora che venissi a Damanhur, è talmente sottile che comunque è sempre con me ed è quella di perdere le persone care con le quali nel tempo ho dei rapporti, come nel caso del nucleo o le persone con le quali io mi trovo a convivere.

Falco:

In genere, il fatto di parlarne è già un elemento che, da solo, serve a ridurre gli effetti di questi timori, di queste paure, può essere un aiuto. Anche se questo discorso non è tanto inerente a ciò che avete fatto, può anche darsi che suggerimenti a questo proposito ti vengano dati o ti siano stati dati tramite la tua stessa self o le forze che avete contattato. Di solito, il fatto di parlarne è l’elemento che toglie efficacia alla paura. Se gli togli l’efficacia è come avere una bomba disinnescata. Ti fa sempre paura ma sai che non scoppia. 

Nei figli si vede poi questo effetto paura anche a rate, ora sì, ora no, perché la paura è anche rateale; potresti parlarne molto semplicemente con le persone care che hai attorno.

IL SENSO DELL’ESPERIENZA

Intervento:

Ho avuto un’intuizione di un lavoro di cucitura di parti sottili svolto dalle self per una situazione di una vita precedente. La domanda è questa: pensi che il lavoro delle self avvenga sia su aspetti sottili ma anche sulle personalità? Potrebbe essere utile pian piano rimettere assieme pezzi che arrivano da altri corsi come, per esempio, vite precedenti o personalità in modo da lavorare meglio su questi sensi interni?

Falco:

Per alcuni aspetti sì, per altri no. Non serve far questo quando il ricostruire un’altra eventuale vita diventa un modo per “puntare” soltanto sugli eventi di quella vita e non sugli insegnamenti di quella vita. Allora se una persona utilizza un corso di vite precedenti per ricostruire le vicende storiche: “Sono nato nell’anno tale, ho fatto questo, ho fatto l’altro, uno mi amava, l’altro mi sparava”, non serve a niente perché si porta l’attenzione su una pura e semplice cronistoria. 

Se invece consideriamo la sintesi delle esperienze di vita, si tratta invece di un elemento che, per propria natura, va a stratificarsi nella composizione della nostra struttura d’anima ed allora tutto questo ha un senso. Se noi diamo troppo peso alla storiografia degli eventi rischiamo di perdere il senso della storia, quindi, il senso effettivo di quello che siamo; continuiamo a raccogliere le storie e non la morale. A noi serve imparare, in questo caso, la morale perché, in questo caso, è il senso del comportamento, il senso del perché, è la regia di quello che succede e non soltanto la sequenza degli eventi. In questo senso, le esperienze o i flash di memoria che, a volte, vengono utilizzati dalle self e vengono fatti apparire sotto forma di gusti, sensazioni, impressioni, immagini, stati di coscienza hanno la finalità di ricucire qualcosa della “canottiera” tutta bucata della nostra aura. Abbiamo, a volte, un’aura tutta “sforacchiata” da esperienze delle nostre vite mai digerite e che non hanno mai portato a conclusione il seme che, invece, avrebbero dovuto rappresentare; non hanno germinato, si sono fermate soltanto all’evento storico e non alla sua sostanza. È come se avessimo dei semi morti. In questo senso allora è importante l’insieme di esperienze, il fatto di cogliere queste sensazioni, purché non vengano costantemente interpretate perché, se le interpreti, da un momento all’altro diventano eventi e non insegnamenti, diventano sequenze di immagini e non diventano ciò che abbiamo dentro. Quando esiste un insegnamento, un’impressione, un’intuizione, se voi trasformate quella intuizione semplicemente in una serie di immagini, di eventi  o di cose successe, non è servito a nulla. Ciò che è veramente importante non è neanche l’insegnamento, quanto il succo dell’esperienza, la stratificazione di quanto gli eventi ci portano, il senso dei comportamenti successivi che vengono modificati. Se io leggo una storia, se leggo la morale e se do solo un’interpretazione a quella storia, ma non ne capisco il senso perché non modifico il mio comportamento in base a quello che ho imparato, darò solo una giustificazione logica. Il più delle volte non si va a comprendere il motivo della storia, ma si cerca un’interpretazione della storia.

Intervento:

Ho avuto la sensazione che tutto l’impianto selfico operasse per ricollegare tanti miei pezzettini a livello di corpi sottili.

Falco:

Probabilmente un’esperienza così immediata si limita poi a mantenere se stessa come elemento traumatico; si porta attenzione ai pezzi che volano da tutte le parti, non a quello che è successo dentro, a quello che si è raccolto nella propria esistenza. È come se portassimo attenzione solo alla fine di quella vita ed è come se, alla fine di quella vita, tutto si scomponesse perché, nell’ultimo momento dell’esistenza, il corpo si è scomposto. Una vita non rappresenta una conclusione, una vita è quello che è successo durante tutta l’esistenza. Per esempio, nella ricerca delle vite precedenti, la sensazione più forte è relativa al mondo della morte. Per molti la morte è un momento traumatico; alcune morti sono lente, delicate e si passa dal sonno alla morte, altre sono di un tipo completamente diverso. Se la morte è molto veloce possiamo anche non accorgerci del transito. Se una morte non è immediata la storia è tutta diversa; i vari sensi che ci compongono nella volontà di esistere, l’attaccamento all’essere che, di colpo, viene scomposto rispetto alle proprie aspettative di vita, sono un elemento nel quale, a volte, confluiscono altri aspetti della nostra esistenza  che vengono a prendere il colore ed il gusto soltanto dell’ultimo momento. Quindi tutto, poi, anche retroattivamente, si colora in quel modo; è un errore e può darsi che, in un caso del genere, le self abbiano colto questa occasione per ricucire queste parti per cui si dice: “Adesso togliamo tutti i colori che non c’entravano perché la morte è un momento come gli altri; ci sono stati, altri momenti: non facciamo di tutte le erbe un fascio; è ben altro quello che succede in una vita”.

Intervento:

Facendo questo corso io ho avuto delle esperienze bellissime che veramente mi hanno fatto gioire e delle esperienze in cui ho fatto delle grosse fatiche. È proprio questo il motivo centrale della mia domanda che riguarda proprio me, come sono fatto: io difficilmente riesco a seguire la scelta che faccio, un po’ sì, un po’ no, un po’ in avanti, un po’ indietro. Quindi, alla fine, mi ritrovo in questa situazione, cioè, con poco risultato, anche se mi sono dato da fare. Cosa posso e devo fare per cambiare questo stato di cose anche quotidianamente?

Falco:

È la famosa continuità dell’azione. Anche quando una cosa non ti piace, se l’hai decisa, la fai ugualmente, allo stesso modo in cui una persona che ha un lavoro, anche se quel giorno non ha voglia di andare a lavorare, dovrà ugualmente andare a lavorare perché altrimenti perde il lavoro. In questo caso, quando non c’è continuità devi calcolare, purtroppo in negativo, quello che perdi oltre quello che guadagni. Cosa perdi? Perdi la stima, perdi il fatto che possano esserci altre occasioni, acquisendo l’immagine di una persona non affidabile e questo è un grosso peso sul prestigio di un individuo. Nello stesso tempo, per esempio, tu hai il coraggio, che tantissimi altri non hanno, di parlare di questo tuo disagio; quindi, vuol dire che, da una parte, hai un coraggio che può venire fuori e dall’altro dovresti usarlo per riuscire a fare le cose con continuità. La continuità è un impegno che gli individui assumono e che, poi, se non lo sanno mantenere, devono ripartire, cominciando da zero, specialmente in una società umana di qualunque genere dove la continuità di una qualunque attività è il principio che è alla base prima di una collaborazione tra individui. Sulla mancanza di continuità, sul fatto di non avere voglia, sull’andare avanti e indietro nelle scelte, che possono essere caldissime, tiepidissime o fredde, giochiamo con quello che siamo. Cerca di chiederti - o lo sai già benissimo - il perché. L’unica cosa è dirsi: “Sono in bici, pedalo; appena smetto, cado”. Prendila con tutto l’umorismo di cui sei capace, in modo da darti anche delle ragioni opposte a quelle depressive che, in altri momenti, ti vengono fuori. Succede perché non ti senti in grado di fare delle cose; tu vorresti magari stare steso nel letto tutto il giorno perché, per fare un esempio, non hai la forza di alzarti. Intervieni su te stesso anche con la visione positiva di tutto quello che capita; non è tutto negativo, perché mai?

In altri momenti storici, alle persone si consigliava di tenere un diario; se le persone non tengono il diario non sapranno, ad esempio, quando interrompono un determinato comportamento.

Intervento:

Io ho paura di tutto ciò che non riesco a conoscere, di tutto quello che riguarda il paranormale, ho paura delle entità, ho paura del boschetto, del Tempio, della Piramide.

Nel Tempio stanotte… pensavo di star sveglia. Poi invece ho dormito e sognato. Ma questa esperienza mi ha fatto contattare questa paura, per cui non mi sono lasciata andare in situazioni di sdoppiamento o fatti di questo genere, ho cercato di osservare tutto quello che mi succedeva ma non ho fatto delle esperienze particolarmente interessanti.

Falco:

Con gli occhi chiusi e le orecchie tappate è difficile seguire il film. Succede questo perché tu hai tantissimi preconcetti; sei una delle persone giovani che conosco con più preconcetti; quindi, è quasi un record. Ti conviene cominciare a limarli, altrimenti dai per scontato cose che non sono per niente dimostrabili. Non trapiantare ad altri queste condizioni; sarebbe molto pericoloso. Lima, quindi, questi aspetti; vedrai tu, quando e se riuscirai, posso solo farti gli auguri. Non ci sono altre cose che si possono fare a questo proposito.

Intervento:

Io sono una persona che tendenzialmente tende ad evadere nel quotidiano perché questo mi dà la forza di affrontare il quotidiano “normale” e molti si vivono questa mia caratteristica come fantasticheria poiché non sempre non vado ad incidere sulla realtà. In questo caso, questa mia caratteristica può essere utilizzata o è meglio considerare queste condizioni in maniera più lucida?

Falco:

Può essere utilizzata, se tu non ti isoli. Questa è l’altra faccia della medaglia. Per fare questo tu ti isoli e, poi, oltre a vivere in uno spazio tuo, ti deprimi in questo stesso spazio. È quello il problema, non l’altro. L’altra situazione porta piacevolezza, quindi, in questo caso, l’unica soluzione sarebbe quella di condividere queste fantasie, queste intuizioni, questi momenti con le altre persone anziché escluderle e mantenerle solo dentro di te, perché pensi che siano solo delle esperienze tue. Se superi quella fatica diventa un piacere, altrimenti come fanno ad essere utilizzate? Fantastica, fai l’articoletto sul giornale, ci sono un mucchio di persone appassionate ai sogni altrui, ai sogni propri, fai un club, crea uno scambio. Il problema, in questo caso, se esiste un problema, è sempre e solo dato dall’isolamento, escludere gli altri partendo dal presuntuoso preconcetto che: “tanto gli altri non mi capiscono”.

Intervento:

La cosa che volevo chiederti è legata all’esperienza che ho fatto. È la prima esperienza che faccio di questo genere e mi ha colpito tantissimo, però, ho trovato una difficoltà forte nel mantenere la continuità dell’azione nel momento in cui l’avviavo. Avevo una forte lucidità nell’attivarmi nel primo momento, nel primo istante e, poi, una grossissima difficoltà nel mantenere costante questa aspetto.

Falco:

Perché ti passavano dei pensieri in testa. Tu in realtà mi stai chiedendo: “io ho una bici, non sono mai andato in bici; anche se ne ho viste tante, non ho mai voluto salirci; adesso sono andato in bici ma in tanti momenti mettevo i piedi per terra. Questo è normale?”. Sì, fino a quando non impari ad andare in bici.

Intervento:

Sovente mi trovavo con alcune parti del mio corpo che avevano più facilità ad essere utilizzate. Mi era facilissimo muovere le mani e le braccia, mentre avevo grande difficoltà a muovere la testa.

Falco:

Quello è un lucchetto che ti sei messo tu. Speriamo che impari, senz’altro, a tagliarlo, ad aprirlo. Anche in questo caso la risposta è la stessa: vai su questa bici.

Intervento:

Il nutrimento della nostra coda è rivolto verso un contatto con la self, per avere un collegamento più intenso con questa macchina-self o serve anche a nutrire i miei sensi interni?

Falco:

Dipende dal modo in cui la nutri. Se porti attenzione alla tua coda è un modo per nutrire la self. Tutto questo serve per avere un cavetto di connessione con i sensi interni: puoi svilupparlo a questo proposito come un’altra serie di appendici di vario genere che vengono sviluppate.
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